SABATO 10 OTTOBRE – XXVII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

La metodologia argomentativa di Paolo, operata sempre nella più grande sapienza, scienza e intelligenza nello Spirito Santo, è di una semplicità unica.

Lui ha dinanzi ai suoi occhi Cristo Gesù e il suo mistero. Cristo Gesù e il suo mistero non li vede con gli occhi di carne. 

Li vede con gli occhi dello Spirito Santo e li conosce con una verità sempre più piena e perfetta.

Dalla verità di Cristo, sempre nello Spirito Santo, trae la verità dell’uomo. 

Qual è la verità dell’uomo? Divenire verità e mistero nella verità e nel mistero di Cristo Gesù.

Mostrare con la sua vita – anima, spirito, corpo – tutto il mistero e la verità di Cristo.

Cristo è vero Figlio di Dio per generazione eterna. Ogni uomo è chiamato a divenire vero figlio di Dio per generazione in Cristo ad opera dello Spirito Santo.

Questo significa rivestirsi di Cristo: fare di Lui, del suo mistero, della sua verità la nostra stessa vita.
Quando ci si riveste di Cristo Signore, quando si indossa il suo mistero e la sua verità, nessuna differenza dovrà esistere tra Cristo e il rivestito di Cristo.
Chi vede il cristiano vede Cristo. Chi vuole sapere chi è Cristo deve vedere il cristiano.

L’ascesi cristiana non è di natura morale. È invece di natura cristologica e di conseguenza è vera ascesi ontologica.

Dobbiamo portare la nostra natura – anima, spirito, corpo -  ad essere verità e mistero di Cristo Gesù.

Quanto Gesù Signore afferma di sé – non solo per ragioni di ontologia eterna, ma anche per ragioni di obbedienza e di volontà – nella sua relazione con il Padre,

il cristiano lo deve affermare di sé stesso nella sua relazione con Cristo Gesù, relazione di unità ontologica e relazione di unità di volontà e di obbedienza.

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». 

Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 

Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». 

Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? 

Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. 

Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse (Gv 14,5-11).
Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. 

Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 

Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 

Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: 

perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. 

Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me (Gv 17,15-23). 

Senza la perfetta conoscenza della verità e del mistero di Gesù Signore, mai si potrà conoscere la verità e il mistero della vocazione di ogni uomo.
“Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù,  poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo”.
Ecco la vocazione di ogni uomo: realizzare Cristo nella propria vita.
Leggiamo Gal 3,22-29
La Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data ai credenti mediante la fede in Gesù Cristo.

Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. 

Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. 

Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. 

Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, 

poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. 

Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. 

Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa.
Come si diviene veri figli di Dio per la generazione operata dallo Spirito Santo nelle acque del battessimo,
così si diviene veri figli di Abramo per la stessa generazione operata dallo Spirito Santo nelle acque del battesimo.

“Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa”.
A questo punto una riflessione teologica si impone:

È verità. Il Vangelo è la via che conduce al Cielo. Ma è solo il Vangelo la via che conduce nella beatitudine eterna o vi sono anche altre vie? 

Se pensiamo al Vangelo come a dei precetti da osservare, allora dobbiamo subito affermare che ogni religione ha i suoi precetti da osservare e un precetto vale un altro precetto. 

Qui non si pone l’accento sulla bontà o meno del precetto, ma sul precetto in sé. Si osservano i precetti, si cammina verso la vita eterna. 

Non si osservano i precetti, si viene esclusi dal premio che è legato ai precetti che ci sono stati dati per essere osservati.

 Oggi è così che quasi tutti pensano: precetti gli uni e precetti gli altri. Perché gli uni dovrebbe condurre in Cielo e gli altri no? 
Su quale fondamento si fa questa distinzione? 
Ogni distinzione va abolita. Così ormai quasi tutti pensano. 
Ma è solo questione di precetti da osservare il Vangelo? 
Il Vangelo non è solo un precetto da osservare. 

È infinitamente di più ed questo infinitamente di più che fa la differenza tra i precetti e il Vangelo, tra i Comandamenti dell’Antica Legge e il Vangelo. 

Il Vangelo è la lieta Novella che in Cristo Gesù per lo Spirito Santo siamo tutti chiamati a divenire figli di adozione del Padre, partecipi della natura divina, vero corpo di Cristo, 
tempio vivo dello Spirito Santo, nuove creature chiamate a divenire nel mondo presenza viva di Gesù Redentore, Salvatore, Mediatore unico tra il Padre, l’universo e ogni uomo. 
Ciò che fa di noi la fede in Cristo Gesù – ed è questo il Vangelo – è umanamente inimmaginabile e incomprensibile. 

Non si tratta allora di osservare dei precetti, ma di totale trasformazione della nostra natura ereditata da Adamo, natura di peccato e di morte, in natura di Cristo, in vita di Cristo, in obbedienza di Cristo, 
in missione salvatrice e redentrice di Cristo, in morte di Cristo al fine di essere in Lui avvolti dal mistero della sua gloriosa risurrezione. 

È oltremodo grande il mistero racchiuso nel Vangelo. 
Sarebbe grande tradimento ridurre questo grande mistero solo in qualche precetto da osservare. 
Certo – e qui ancora una volta ci viene in nostro aiuto l’Apostolo Paolo – quanti non hanno conosciuto Cristo, perché nessuno li ha evangelizzati e nessuno li ha chiamati alla conversione e alla fede nel Vangelo, si salvano passando per la via della coscienza, della razionalità, del discernimento. 

Chi si salva allora tra quanti non hanno conosciuto Cristo Signore? Quanti operano il bene e stanno lontani dal male. 
Ma questa salvezza è ben misera cosa dinanzi ai beni che vengono a noi dalla fede in Cristo Gesù, fede nel Vangelo.

Questa differenza non riguarda la vita futura soltanto, ma anche e soprattutto la vita presente.
 La fede nel Vangelo, rettamente e santamente vissuta, mostra oggi ad ogni uomo tutta la grandezza dell’amore del Padre, tutta la potenza trasformatrice della grazia di Cristo, tutta la straordinaria novità di vita che genera la comunione dello Spirito Santo.
La fede nel Vangelo è capace di trasformare la vita sulla nostra terra. 
Senza la fede al Vangelo, anche se vediamo il male che ci schiavizza, mai lo potremo vincere, perché il male lo vince solo chi diviene nuova creatura. 
Come può vincere il male chi vive nella sua vecchia natura, che è spesso governata dalla carne ed è schiava del peccato?

Ma oggi noi parliamo da un precetto da osservare anziché da una verità e da un mistero da realizzare che sono la vocazione di ogni uomo.
Vocazione eterna stabilita da Dio e non dagli uomini.

“Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. 

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, 

secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato (Cfr Ef 1,3-23). 

Tutto è dalla volontà di Dio. Nulla dalla volontà dell’uomo. 
Lettura del  Vangelo
Nessuna beatitudine potrà mai venire dalla natura ereditata da Adamo. Questa natura giace sotto il regime del peccato e della morte.

Ogni beatitudine è data all’uomo dalla grazia del suo Dio e Signore.

Tutto è per dono di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo.

Nella nostra santissima fede il Padre è dono, Cristo Gesù è dono, lo Spirito Santo è dono.

Il Padre si dona nella sua eterna e infinita carità, verità, luce, perdono, misericordia, ma anche giustizia.

Il Figlio si dona con tutta la potenza della sua grazia, capace di trasformare l’uomo fino a farlo divenire natura tutta spirituale.

Lo Spirito Santo si dona all’uomo con la forza della sua comunione, che deve unire Dio e ogni uomo e ogni uomo con ogni altro uomo.

Senza il dono dello Spirito Santo mai potrà esistere la vera comunione.
Senza il dono di Cristo Gesù mai potrà avvenire la trasformazione della nostra natura in natura spirituale.

Senza il Dono del Padre mai riusciremo ad amare con un amore universale e di oblazione, sacrificio, olocausto di se stessi come è stato l’amore di Gesù Signore.

Gesù non è grande per meriti della madre. Lui è grande perché colmo di tutto l’amore del Padre e di tutta la sapienza dello Spirito Santo. 
Gesù è grande perché ogni giorno cresceva in obbedienza al Padre e per questa obbedienza aumentava in lui la misura della grazia e della sapienza. 

“Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!»”.
Mai si potrà fare della vera grandezza di una persona un fatto di natura.

Anche la natura è dono di Dio ed è dono di Dio quanto la natura porta di bene in sé.

Leggiamo il testo di Lc 11,27-28
Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». 

Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».
Gesù anche il grido della donna porta nella purezza e pienezza della verità. 
“Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!»”.
Mia Madre è beata perché ha ascoltato la Parola di Dio ed ha obbedito ad essa.

Io sono beato perché ascolto la Parola di Dio e la osservo.

Quando si osserva la Parola di Dio si è beati sulla terra e nell’eternità.
Leggiamo inizio e fine del Discorso della Montagna e tutto sarà chiaro alla nostra mente.

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.

Beati i miti, perché avranno in eredità la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5,3-12). 

Chi è beato sulla terra? Chi vive nella nuova natura generata in noi dallo Spirito Santo obbedendo ad ogni Parola di Cristo Gesù. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. 
Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. 
Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 
Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 
Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Chi sarà beato nell’eternità?

Chi avrà vissuto ogni Parola di Gesù. Chi avrà edificato sulla terra la sua casa spirituale sulla Parola di Gesù Signore.

Questa verità oggi è stata smarrita dal discepolo di Gesù.

Il Vangelo così parla e così noi parliamo. 

Il Signore non ci ha costituiti suoi ministri se non per dare la sua Parola, la sua verità, la sua grazia.

Se altri danno altre cose o dicono altre cose, se ne assumano le responsabilità dinanzi a Dio.

Parlare dal cuore di Cristo e parlare dal cuore degli uomini non è la stessa cosa.

A noi non interessa chi parla dal cuore degli uomini. A noi interessa una cosa sola: parlare all’uomo dal cuore di Cristo, dal cuore del Vangelo.

Domani quando ci presenteremo dinanzi al tribunale di Gesù Signore nessuno dovrà accusarsi di tradimento.

Tu hai tradito il tuo Signore. Hai parlato dal tuo cuore o dal cuore degli uomini e per tua gravissima colpa mi sono dannato, per il tuo tradimento non ho potuto raggiungere la pienezza della vita di Cristo nella mia vita.

La Madre di Gesù, La Donna fedele alla Parola, ci ottenga la grazia di vivere e di morire con sempre sulle labbra la Parola del Figlio suo. Amen. 
8

